Abstract della tesi
La tesi esamina un trentennio di cultura bolognese a cavallo fra Ottocento e Novecento nelle figure di due eminenti personaggi che nella nostra città hanno vissuto, operato, inseguito ideali e profuso il loro impegno senza limiti. Trattasi innanzi tutto del primo Premio Nobel (1906) per la Letteratura dell’Italia finalmente unita, degli ideali e delle passioni civili della quale fu magistralmente interprete e che  coi suoi studi e col suo magistero ne costituì il fulcro propulsore della cultura, anche attraverso il fiorire di cenacoli letterari e di giornali locali, cui forniva la sua incisiva collaborazione. Il Carducci, indefesso sostenitore di lotte civili nel suo ruolo di amministratore comunale e provinciale, non fece inoltre mancare la sua assidua partecipazione ad istituzioni salienti quali la Commissione per i testi di lingua, la Deputazione di Storia Patria per le province di Romagna, il Comitato per Bologna storica ed artistica, poiché esse al fine di rilanciarne gli studi, ne promuovessero  il ripristino del patrimonio monumentale, le ricerche storiche in tutti i sensi, archeologiche in particolare e, soprattutto, ne incrementassero le realizzazioni artistiche.
Si è cercato di rendere l’immagine del poeta-professore, che per anni aveva occupato il centro dell’attenzione e dell’immaginario cittadino, nazionale ed europeo, sulla scia delle celebrazioni per il centenario della sua morte con l’obiettivo di rilanciarne l’interesse e lo studio, poiché siamo convinti che la riconsiderazione  della sua opera possa avere ancora un grande significato per i  contemporanei, a motivo proprio dell’umanità e della sensibilità sociale e civile del suo autore. 
L’altra importante figura della Bologna di quel periodo, di cui ci siamo voluti occupare, è quella di un “intellettuale poliedrico”, di un artista geniale, di un “restauratore sensibile e scrupoloso”. Egli fu anche scrittore, dal momento che compose  non  solo  relazioni sui suoi vari restauri, ma anche fantasiosi racconti, oltre che articoli in cui coglieva tipi, vicende, costumi della sua città con vena lirica. Ci riferiamo a quel personaggio eclettico che fu Alfonso Rubbiani, eccellente redattore ed anche fondatore di alcuni giornali. Entrambi erano affascinati dal Medioevo, “inteso come epoca di grandi valori, in cui individuo, corporazioni e società realizza[va]no un’armoniosa situazione sociale, mentre la cultura si coniuga[va] con gli alti valori religiosi, consentendo il superamento delle scissioni”, presenti invece alla loro epoca, caratterizzata, dopo i grandi slanci risorgimentali, da una forte crisi di valori. Nel tentativo di ricercare l’identità nazionale nella tradizione storica del popolo laborioso e sano, che non parteggia e non specula, ne promossero la rinascita sociale e culturale, convinti altresì che i supremi valori spirituali di libertà, giustizia, patria e fraternità umana si realizzano nelle nazioni libere e democratiche. Il Carducci per contrastare il forte tasso di analfabetismo dell’epoca, accettò anche la presidenza della “Lega per l’Istruzione  Popolare” e, convinto dello stretto legame fra cultura e istituzione politica di una civiltà, attaccò i governi che non prendevano adeguati provvedimenti per l’educazione del popolo, tirando a campare col trasformismo. Nella sua orazione per l’VIII Centenario dello Studio sottolineò, infatti, come l’ordinamento democratico dello Studio fosse sorto in parallelo all’evolversi in senso democratico del governo comunale e, raffrontando due tipi diversi di ordinamento, ebbe a dire: «La università di Parigi, teologica, fu dei maestri, in Bologna, giuridica, degli scolari.»
Il Rubbiani “aiutò e diresse il cammino dei giovani del Collegio artistico Venturoli”. Anch’egli, come il Vate d’Italia,  svolse una proficua e valida opera di amministratore. Nel Municipio di Budrio, infatti, per contrastare i mali sociali dovuti ad un aumento dei prezzi e ad una diminuzione del lavoro, con conseguente miseria per le famiglie, si fece promotore della prima cooperativa di produzione e di lavoro nel Bolognese: l’”Associazione fra gli operai braccianti del mandamento di Budrio”, la quale potè prendere direttamente in appalto lavori di una certa importanza annullando i vari passaggi, che avrebbero immiserito i guadagni  dei lavoratori. Successivamente, quando gli fu affidato il restauro della basilica di S. Francesco, col suo gruppo di collaboratori fondò una società per azioni, cui fu dato il nome di Æmilia Ars, che sulla scia dell’inglese Arts &Crafts, voleva promuovere e rinnovare lo sviluppo delle arti decorative e delle attività artigiane in vari campi, con l’intento di contrastare la smisurata crescita industriale. Queste due eminenti figure, animatrici per trent’anni della cultura bolognese, pur diverse per temperamento, concezione della vita ed estrazione sociale, erano però accomunate dal convincimento che il Medioevo fosse depositario di un patrimonio morale atto a suscitare valori etici per il loro tempo e vollero farlo rivivere per restituire a Bologna la sua antica immagine di città dotta e civile, che aveva rinnovato il diritto latino e aveva mostrato col Liber Paradisus cosa significasse la libertas impressa sullo stendardo del Comune. Nel perseguire questo fine di valorizzazione e trasformazione della città, che dopo un glorioso passato pareva insonnolita, fecero ricorso costantemente a tutto il loro impegno con scrupolo, diligenza e pazienza. Animati da un radicato senso del dovere e di solidarietà, malgrado critiche e avversità che non mancarono, furono esemplarmente attivi nell’obiettivo di promuovere il progresso dell’umanità da troppo tempo oppressa e meritevole, finalmente, di una sana vita di pace in armonia con la natura. Si mostrarono perciò anche ecologisti ante litteram. Strumenti di elevazione del pensiero e di conciliazione della quiete dell’anima erano, congiuntamente, sia la poesia dell’uno che l’arte dell’altro, ispirate proprio dall’armonia e dalla bellezza della natura, promotrici di amore. In particolare per il Carducci era il  paesaggio umbro a suscitare un palpito d’amore universale, sentimento che costituiva la condizione necessaria per il sorgere della pace sociale tanto auspicata da S. Francesco: l’umile fraticello aveva affascinato anche il poeta anticlericale. Il Rubbiani  restaurando lo stupendo tempio francescano di Bologna aveva avuto come intendimento quello di risvegliare nel popolo la coscienza storica della fratellanza con cui i frati minori avevano cercato di rappacificare la società divorata da violenze e cupidigie.

Per le composizioni poetiche e le realizzazioni artistiche occorreva, però, una fatica quotidiana negli studi fatti con pazienza, con scrupolo, con sereno disinteresse. Anche il metodo di lavoro dei due era analogo: assidua frequentazione di musei, biblioteche, archivi per lo studio accurato e critico del passato. Il Prof. Pasquini nella Prolusione per l’Inaugurazione dell’ Anno Accademico 2006/2007, in cui denunciava il declino odierno del rigore e del livello degli studi, faceva  notare la disabitudine dei contemporanei ai grandi sacrifici e alla fermezza dei principi e suggeriva giustamente: “Occorre […] reagire all’eccesso di dipendenza da un universo virtuale e da modelli consumistici, non mostrarsi indulgenti verso un’astratta e velleitaria ricerca della felicità.” Ricordando poi le motivazioni ideologiche dell’assegnazione del Nobel al nostro poeta, affermava: “[…] più ancora colpisce l’omaggio alla dirittura spirituale dell’uomo e dell’intellettuale, che ne faceva l’insegna di un’ Italia giunta faticosamente all’unità politica per merito di combattive minoranze.” 
Rubbiani e Carducci con la loro ricerca di quanto vi fosse di meglio nella tradizione e nelle varie tendenze, per poter costruire su quella e col contributo di queste validissime opere nel perseguimento di scopi di alto contenuto morale, restano due figure esemplari per i nostri giorni, caratterizzati, invece, dal troppo esperimentato inciucio, che corrisponde alla consorteria per la difesa di quanto c’è  di negativo e che ha portato purtroppo ad una crescita esponenziale dei mali della società attuale nella quale, per coprire un’azione corrotta, dieci altre se ne mettono in atto e  così via. Occorrerebbe comprendere finalmente che, anziché dare un taglio all’istruzione e alla cultura, bisognerebbe darlo, invece, alla persistente abitudine di procedere sull’immaginario (che classifica senza indagare, che esclude, che costruisce castelli in aria) e cercare piuttosto di capire le esigenze altrui, le idee diverse, l’operato di quanti vogliono perseguire il bene comune e non quello di una parte soltanto: di questo si sostanzia la democrazia; ma siamo sulla sua strada? In una realtà, in cui tutti parlano e pochi ascoltano, tutti scrivono e pochi leggono, tutti fanno e pochi pensano, Carducci e Rubbiani restano gli esponenti di una minoranza, dal momento che, come aggiungeva il Prof. Pasquini, “non possono non essere inattuali il rifiuto del populismo,  l’«anteporre sempre nella vita l’essere al parere, il dovere al piacere»,[…] infine una cultura sconfinata […] Eppure da tutto questo può venire […] un invito al rinnovamento della scuola e dell’università sotto il segno della serietà degli studi, oltre che di una conciliazione fra le radici antiche e le istanze della modernità […, poiché…] se le sorti del nostro paese e la sua crescita si giocano sulla cultura, cioè sull’istruzione e sulla ricerca, il paradigma carducciano rischia di diventare di forte attualità.”
Confidiamo perciò in quella minoranza di buona volontà che, memore dello Studio dell’antica Bologna e armata di pazienza sottile, tenace ed eroica, riuscirà certamente ancora una volta a promuovere una rinascita della società oltre che della cultura di questo paese, oggi tormentato come non mai da ingiustizie, speculazioni, prevaricazioni, prepotenze di ogni genere. 
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